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Ap:
XXI-5.




Nel sonno cui grava l'eterno

sopor del mio core, diffuso

un pallido lume s'è schiuso,

un tenue sogno discerno;



ma balza, vibrante a l’occluso

destino, mia voce di scherno,

se il vostro compianto ricuso

con tremulo ghigno d'inferno:



Lasciate che l’Anima imperi

le cose di un sogno perduto,

i foschi del rito misteri,



lasciate che il biondo caduto

non volga i grandi occhi severi

ne l’ultimo e triste saluto....
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Ap:
XX-5




Nel sogno de la tetra Apocalisse

sostò l'Anima: il giovine pensiero

l'arco di fiamma limpido descrisse.



(Semplice in Rito e splendida in Mistero

Tu femina sognante, Anima dormi,

sul dorso di un velluto anaplotero)



È nel pensier che tremano le enormi

Sfingi da li occhi fisi e millenari,

ne l'ombra obliqua i tripodi deformi



– fosco e tremendo lumeggiar di altari –

mostran le voluttà bieche e cocenti

di arcangeli ribelli ed Avversari.



I plantigradi fulvi e sonnolenti

volgono all'ombra ed al misterio, pure

guatando da li enormi occhi sporgenti



polipi e spetri, orribili misture

di anime e loto, in fantasie tremende

segnan le Notti de le mie paure.



Così l’Anima pallida discende

in verso il sogno doloroso e altere

le faci de la Vita erte raccende.



Curvan la testa, enormi forestiere

nel suo cammino e come in folle gioco

idre di sogno e triplici chimere.



E l’Avvenir fosco e gigante e il fioco

sognar dei vinti nel trionfo muto,

che tinse l'Alba di un baglior di foco



e Te, ch'Io vidi col grande occhio acuto

mi figuraste il novo canto; in vano

tremò ne l'ombra un sibilo perduto.



Sopra il tuo petto e il tuo respiro umano

la grande Incude, al mormorio del Vento

provò la forza de la ferrea mano.



Ed il Martello del mio cor già spento

nel mio passato e ne i ricordi, visse

come un grande astro lucido, di argento,



nel sogno de la tetra Apocalisse.
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Ap:
XX-5




Chi suscita i bronzi a la Notte?

– Non so – Ma simigliano a lente

a meste campane interrotte



le voci che ha l’anima mesta

nel dubio de l’ora silente.

(Vigilie penose di Festa?)



Non solo Io mi credo a la Notte:

Vi sento a me intorno, o perduti,

perduti fratelli di lotte.



E penso a le cose passate

e penso a Voi, biondi caduti –

(Fratelli, vegliate, vegliate?)
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Ap:
II-2




Alza le nude braccia in fra le rose

Callisto, dolce immagine passata,

splende la bella testa auricomata

in sue virtudi gioveni, nascose.



O lunga teoria di bionde spose!

Vedo ne l'ombra mover, desiata,

Prima, la coppa lucida, ingemmata,

la coppa dolce che il desìo dispose.



Ridono i marmi a i cori serpentini

de le navate, e piovono le rose

smorte, in silenzio, lente, su i gradini



Officierà Callisto. (O giovinezza!)

Ella, serena a le Albe misteriose,

porge la bella bocca a la dolcezza.



Piovvero i baci da le labbra stanche

su la fronte di gelo circonfusa

– limpida neve a le falene bianche –



Parlò una Voce: O peregrina Illusa

tu sogni? E a i Morti tu sorridi ancora?

L’invisibile bocca (oh mai!) fu chiusa.



Ma nel trepido sogno de l'Aurora

Ella parve più triste e più pensosa,

ritta in su i cieli che la luce indora.
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